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La raccolta dei decaloghi qui proposta, grazie all’opera meritoria di Piero Parlani vero super-

carrista che ha dedicato la sua vita al recupero, valorizzazione e conservazione dei cimeli della Specialità 

Carristi, offre una testimonianza di particolare interesse non soltanto per ciò che ciascun testo prescrive 

al combattente, ma soprattutto per ciò che, nel loro insieme, essi raccontano: la complessa e articolata 

composizione del Raggruppamento Carristi impiegato nella Guerra di Spagna. 

Il nome stesso di Raggruppamento Carristi potrebbe infatti indurre a immaginare una 

formazione costituita esclusivamente da reparti della Specialità. I decaloghi qui raccolti documentano 

invece una realtà assai più articolata che non tutti ricordano. Accanto al carrista, chiamato a vivere in 

stretta simbiosi con il proprio carro, compaiono infatti l'autoblindista (anch’esso appartenente alla 

Specialità carristi), il bersagliere motomitragliere, l'artigliere anticarro, il mitragliere contraereo e 

il legionario lanciafiamme. Sei specialità diverse, con compiti, armamenti, mezzi e modalità d'impiego 

differenti, ma chiamate ad operare all'interno di un'unica realtà combattente integrate fra loro sulla 

falsariga delle moderne Brigate. 

È proprio questa pluralità a rendere particolarmente significativa la raccolta dei decaloghi. Essi 

presentano infatti una struttura ricorrente. Le prime prescrizioni richiamano valori comuni: il 

volontarismo, la disciplina, la consapevolezza della missione, la disponibilità ad affrontare disagi, fatiche 

e pericoli. Poi, progressivamente, ciascun testo assume la propria specificità e diventa lo specchio della 

specialità alla quale è rivolto. 

Per il carrista, il centro della propria identità è il carro, considerato non semplicemente come 

uno strumento bellico, ma come il mezzo attraverso il quale esprimere decisione, mobilità e capacità 

d'urto. Per l'autoblindista, invece, il mezzo corazzato veloce diviene lo strumento dell'iniziativa, della 

ricognizione, del collegamento e delle azioni rapide. Il bersagliere motomitragliere trova nella 

motocicletta, nella mobilità e nella potenza di fuoco del proprio reparto gli elementi caratterizzanti della 

propria funzione. 

Ancora diversa è la dimensione dell'artigliere anticarro, la cui efficacia dipende dalla conoscenza 

del pezzo, dalla cura del materiale, dalla scelta della posizione e dalla freddezza necessaria per attendere 

il momento utile per l'apertura del fuoco. Il mitragliere contraereo è invece chiamato a rivolgere la 

propria attenzione al cielo, proteggendo le forze amiche dalla minaccia degli aerei nemici. Infine, 

il legionario lanciafiamme rappresenta una specialità dall'impiego particolarmente ravvicinato, nella 

quale assumono un ruolo essenziale l'attesa, l'occultamento, il sangue freddo e la capacità di colpire nel 

momento stabilito. 

Ne emerge un quadro nel quale la specializzazione non significa separazione. Al contrario, i 

decaloghi mostrano come ogni specialità fosse chiamata a mettere le proprie capacità al servizio 

dell'azione collettiva. Le diverse armi e i diversi mezzi costituivano strumenti complementari di una 

medesima formazione: mobilità, potenza di fuoco, protezione, capacità anticarro, difesa contraerea e 

capacità di intervento ravvicinato concorrevano a costruire la forza composita ma coesa e coordinata 

del Raggruppamento Carristi in terra di Spagna. 

Anche il continuo richiamo alla solidarietà tra commilitoni è significativo. In più decaloghi 

ritorna l'invito a mantenere il collegamento con i compagni, a non abbandonare il proprio mezzo né 

quello degli altri e a considerare la coesione del reparto come elemento essenziale dell'azione. La 

diversità delle specialità viene così ricondotta a una comune identità di reparto. 

Questi documenti possono pertanto essere letti su due livelli. Da una parte, sono vere e proprie 

istruzioni rivolte al combattente, con indicazioni concrete sull'impiego del mezzo, dell'arma e sul 

comportamento in combattimento. Dall'altra, costituiscono una sorta di ritratto collettivo del 

Raggruppamento, nel quale ciascun decalogo rappresenta una tessera di un mosaico più ampio. 



È forse questo l'aspetto più interessante della raccolta: dietro la denominazione unitaria di 

“Carristi” si scopre una realtà plurale, nella quale uomini appartenenti a specialità differenti 

condividevano una stessa esperienza, una stessa disciplina e, soprattutto, la necessità di operare insieme. 

I decaloghi restituiscono così, attraverso parole semplici e direttamente rivolte al combattente, 

l'immagine di una formazione nella quale il carro armato costituiva un elemento centrale, ma non 

esclusivo. Attorno ad esso si muoveva un sistema di uomini, armi e specialità diverse, ciascuna 

indispensabile per la propria funzione. 

Rileggerli oggi significa quindi non soltanto riscoprire le regole di comportamento di quei 

combattenti, ma anche ricomporre la fisionomia del Raggruppamento Carristi in Spagna, 

riconoscendone la natura autenticamente plurispecialità. 

Questa raccolta vuole essere, prima di tutto, una testimonianza di quella pluralità. 

Una pluralità di uomini, di mezzi, di armi e di compiti, uniti nella comune esperienza della guerra e 

rappresentati, ciascuno secondo la propria identità, nelle pagine dei loro decaloghi. 

Ricordare questi uomini significa innanzitutto ricordare dei soldati. Il nostro intento non è 

collocare la loro memoria all'interno di un'appartenenza politica, né trasformare il ricordo delle loro 

vicende in una lettura ideologica del periodo storico nel quale vissero. Significa, piuttosto, riconoscere 

la loro condizione di militari, chiamati a servire secondo le leggi, gli ordinamenti e gli ordini del proprio 

tempo. Il soldato obbedisce alle leggi del tempo in cui vive e, nell'adempimento del proprio dovere, ne 

assume anche il peso e il rischio sulla propria persona. 

Molti di quegli uomini, inoltre, non esaurirono la propria esperienza militare nella campagna 

di Spagna. Per numerosi di loro sarebbero venuti gli anni drammatici della Seconda guerra mondiale, 

durante i quali continuarono a combattere in teatri e circostanze diverse, e, per alcuni, anche quelli 

della Guerra di Liberazione. Le loro vicende personali attraversarono dunque una delle stagioni più 

tormentate della storia italiana del Novecento. Ricordarli significa anche riconoscere il valore e il 

sacrificio con cui affrontarono quelle prove, senza sovrapporre alla memoria dei singoli uomini il 

giudizio politico sugli eventi e sulle vicende storiche nei quali si trovarono coinvolti. 

Dietro le vicende politiche e militari vi furono uomini concreti, con le loro paure, le loro 

speranze, il loro coraggio e, non di rado, il sacrificio della propria vita. Ricordarli come soldati non 

significa formulare un giudizio sulle scelte politiche del loro tempo, ma riconoscere la dimensione 

umana e militare della loro esperienza, lasciando alla storia il compito di giudicare gli eventi e le 

responsabilità politiche che li determinarono. 

Per tutti questi motivi, sebbene appartenenti a specialità diverse, tutti gli effettivi al 

Raggruppamento, affidato al comando di un Colonnello, sono considerati a pieno titolo CARRISTI e 

le ricompense al Valor Militare a loro concesse sono conteggiate nell’Albo d’Oro della Specialità. 

Un grazie a Piero Parlani per aver condiviso questi preziosi cimeli della sua vasta collezione 

carristica. 

 

 














